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D mondo di Gigliola 
GIANNA SCHELOTTO 

A lle otto del mattino, l'aula magna del tribunale 
di Savona dove si è svolto il processo Brin, era 
gìd gremita di folla eccitala ed urlante. Sembra­
va di essere alla corrida. In questi casi può ac-

t^mmm cadere che ci si senta scattare dentro uno stra­
no meccanismo per cui si finisce, ai di là di 

ogni elemento razionale, per stare, senza riserve, dalla par­
te del toro. Cioè di chi si presume che avrà la peggio. La 
peggio l'ha avuta, com'era d'altra parte prevedibile, Giglio­
la Guerinoni, riconosciuta principale colpevole in questa vi­
cenda lutt'altro che chiarita. È stato assolto, invece, grazie 
all'abile ed impegnalo lavoro dei suoi difensori Nan e Ros­
so, l'amante «storico» dell'imputata, quell'Ettore Gerì che lei 
ha difeso strenuamente (ino all'ultimo, sconfessando addi­
rittura 1 suoi avvocati e compromettendo ulteriormente la 
sua già difficile situazione. Per la prima volta da quando il 
processo è cominciato Gigliola Guerinoni non era in aula. 
Ha volufo giustamente sottrarsi alla morbosità della gente 
ed all'angoscia di una sentenza appresa «in diretta», senza 
alcuna mediazione. 

A verdettopronun- jto, più che mai viene da interrogarsi 
sulla sfuggente, enigmatica personalità di questa donna 
presentata da molti come il simbolo vivente del male - di 
quello femminile in particolare - e da altri, più realistica­
mente forse, come un personaggio, nemmeno troppo origi­
nale di un vecchio drammone di cronaca nera. 

Quel che è cerio è che tra la Guerinoni e la realtà sembra 
esserci uno strano diaframma che non consente una vera 
comunicazione tra il «particolare» del vivere quotidiano e 
gli eventi più generali che le accadono intorno. Tutti di soli­
to sono, condizionati e legati dai fatti della propria vita pri­
vata, ma hanno ben presente che al di là delle vicende per­
sonali. esiste anche il resto del mondo, cioè quella parte di 
realtà, con la quale prima o poi, nel bene o nel male biso­
gna farei conti. 

Per ta Guerinoni si ha l'impressione che non sia cosi. 
E probabilmente, proprio da questo tragico errore è deri­

vata gran parte della sua rovina. Ha credulo che tutte le ve­
rità, universali e necessarie, potessero nascere e morire nel­
la sua Galleria di Cairo Montenotte. Ha frequentato «picco­
li- uomini con «piccoli* ruoli altisonanti: un vicequestore, 
un deputato regionale (msi) ed altri, immaginando che 
fossero i potenti della terra. Ha vissuto i suoi odi e i suoi 
amori come se avessero la forza e la dignità di leggi cosmi­
che, anziché risultare paccottiglia erotico-sentimentale. 

S
e ad un bambino molto piccolo si domanda: 
«Che cos'è una macchina?» lui risponderà: «È 

' quella che ha il mìo papà*. Questa risposta 
ignora l'esistenza di una classe di oggetti con 

^ ^ _ caratteristiche comuni che rispondono al nome 
di «macchina». Per quel bambino, l'unica mac­

china nota, è quella del garage di casa sua, perché non è 
ancora in grado di fare astrazioni. Anche la Guerinoni sem­
bra assolutamente incapace di astrarsi dal suo mondo ri­
stretto e confuso. Questo spiega forse il suo comportamen­
to sprovveduto e incosciente che ha dato non pochi pro­
blemi ai suoi difensori. Era difficile per esempio farle capire 
che se la parte civile muoveva specifiche accuse nei suoi 
confronti, non era per «parlar male di lei» o per premeditata 
malevolenza, ma perché questo era il suo compito istituzio­
nale. Ed era anche difficile spiegarle che la celebrazione di 
un processo, ha regole antiche, non inventate da pochi mal-
vagì arsolo scopo'di nuocerle. Gigliola vedeva persecutori 
dappertutto e, quel che è peggio, li denunciava mandando 
memoriali alla, Corte, col risultato di rendere improbabili e 
poco realistiche anche le ipotesi che potevano avere qual­
che fondamento. Le sue risposte vaghe imprecise o provo­
catorie hanno reso sfumata e inattendibile la sua «verità» 
che forse meritava un'attenzione maggiore e meno preve­
nuta. 

Per tutto il processo, Gigliola ha tessuto il filo dei suoi 
pensieri e delle sue speranze segrete, senza accorgersi che 
in quel filo si irretiva e si perdeva. 

Non ha lasciato trapelare nulla dei suoi inquietanti miste­
ri e della inconcepibile assurda coerenza con la quale ha 
preteso di collegare te strade dell'amore con quella della 
morte. Se Geri è innocente, a chi apparteneva la voce ma­
schile che quella notte urlava «Ti ammazzo, ti ammazzo?» 
Venticinque anni sono stati assegnati. Ne restano altri venti­
cinque per un uomo di cui si è sentita solo la voce in una 
notte tragica a Cairo Montenotte. 

Cine Pellegrino 
Un tal Pellegrino, non nuovo alla pretesa di misurarsi con 
problemi che non capisce, conicità ad Ettore Scola il diritto 
di presentare il suo ultimo film al •/ Mostra del cinema di 
Venezia. 

Come fa un ministro ombra a partecipare ad una Mostra 
cinematografica si chiede il Pellegrino? 

Ora è bene chiarire che Ettore Scola è un cittadino che si 
impegna nella vita politica, senza percepire alcun emolu­
mento e senza essere parlamentare. Quale impedimento o 
incompatibilità ci sarebbe, dunque, con il suo lavoro di re­
gista e con ia possibilità di partecipare a premi e mostre? 
Non si capisce. A meno che non si pensi che un regista che 
sìa anche un esponente comunista non abbia gli stessi dirit­
ti di qualsiasi altro regista Quanto al rischio di interferenze 
politiche l'unica che si vede è questa pesante e grossolana 
pressione del Pellegrino per discriminare Ettore Scola 

Quanto a noi. non contestiamo al Pellegrino il diritto di 
partecipare a nessuna Mostra Se ci fosse un premio alla 
cialtroneria, egli avrebbe, anzi, le carte in regola per vincer­
lo. 

-Intervista con Lanfranco Turci 
Dietro lo scontro Pd-Ftì-Pri sul bilancio 
«No alle scorribande inteme, privati nelle Coop» 

• i ROMA. Dal quinto piano 
della palazzina vetrocemento 
in via Guatlani, poche decine 
di metri da villa Torionia, Lan­
franco Turci dirige con piglio 
la centrale cooperativa targata 
comunista, socialista, un dieci 
per cento di repubblicani per 
via delle terre verdi di Roma­
gna e un pugno di liberali che 
ad un certo punto hanno de­
ciso di far confluire le loro so­
cietà nella Lega. L'uomo delle 
coop sociatcomuniste rosse. 
Turci il migliorista che fa bril­
lare la stella della finanza ros­
sa. E via con le immagini gior­
nalistiche buone per un titolo. 
Si può seguire il filo di un ar-
roventatissimo consiglio gene­
rale con socialisti e repubbli­
cani che rifiutano di votare II 
bilancio (in rosso) della Lega 
e accusano Turci di non rap­
presentare che se stesso e il 
suo partito. Il filo del parados­
so: Turci che ha particolar­
mente a cuore il tema del rap­
porto tra comunisti e sociali­
sti, alla Lega si trasforma nel 
grande accusatore del Psi. 

Turci, stanno cosi le cose? 
Dieci giorni fa hai parlato 
addirittura di scorribande 
Interne, di lotte Intestine, 
hai detto che vanno riscritte 
le regole del gioco. E alla fi­
ne il bilancio è stato riman­
dato a settembre. Che sta 
succedendo? 

Al di là dei toni sopra le righe 
con cui è stato accolto il mio 
rapporto sullo stato di salute 
della Lega, non drammatizze­
rei. Abbiamo già cominciato, 
tutti insieme, comunisti, socia­
listi, repubblicani e gli altri a 
prepararci per settembre 
quando dovremo prendere 
decisioni serie, definitive. E le 
asprezze si sono già attenuate. 
Ma la discussione è stata forte, 
anche se poi impropriamente 
si è scaricata sul rinvio della 
votazione di un bilancio pre­
ventivo che avevamo già ap­
provato all'unanimità in dire­
zione. Che cosa penso è chia­
rissimo: che non dobbiamo 
avvelenarci la vita mettendo a 
rischio l'integrità della Lega. 
Che non può essere, sovrae-
sposta alle tensioni correnti 
della vita politica dei partiti al­
trimenti un modello fondato 
sulle componenti (e non ci 
sono solo le tradizionali 
espressioni della sinistra, ma 
anche repubblicani e liberali) 
trasforma il necessario plurali­
smo in una realtà eterodiretta. 
Altrimenti si concepisce - co* 
me avviene troppo spesso og­
gi - il pluralismo come molti­
plicazione barocca e costosa 
dei posti: ad ogni livello del­
l'organizzazione, dall'impresa 
cooperativa al vertice della Le­
ga passando per le strutture 
tecniche, si moltiplicano per 
due e mezzo e per tre le re­
sponsabilità. 

Se dovessi applicare questa 
ricetta qui nel tuo palazzo e 
nelle altre sedi coop a quan­
ti funzionari dovresti scen­
dere dai quasi mille di oggi? 

Difficile fare il conto, certo 
una riduzione ci dovrà essere 
sia nell'apparato centrale, che 
oggi è attorno alle duecento 
persone, sia sul territorio. Pun­
tando di più sulla professiona­
lità e non sulla crescita abnor­
me delle posizioni. Quanto ai 
rapporti fra le componenti, 
pur valorizzando il loro speci­
fico contributo di elaborazio­
ne. si deve ribadire che le sedi 
di confronto di merito e della 
decisione sono gli organi della 
Lega, delle associazioni e del­
le imprese. E quando occorre. 
per le decisioni fondamentali, 
la parola va data ai soci. Vo-

«La mìa glasnost 
alla Lega» 

Forte tensione tra comunisti e sociali­
sti; l'approvazione del bilancio rinviata 
a settembre; il presidente accusato di 
parlare come uomo di partito; accuse 
di dirigismo. Intanto, la cura Turci alla 
Lega delle Cooperative sta producen­
do effetti innovativi: maggiore compe­
titività, finanza, alleanze anche nell'in­

formatica. Ma la sfida per cambiare 
vecchie abitudini evitando autoritari­
smi tecnocratici non è ancora vinta. 
Ecco la ricetta di Lanfranco Turci, pre­
sidente della Lega: stop alle scorriban­
de interne delle componenti, «gla­
snost», democrazia nelle imprese, soci 
privati in minoranza. 

ANTONIO POUIO SAUMBCNI 

glio dire, insomma, che non 
siamo una sommatoria di inte­
ressi e di componenti, ma 
un'associazione che esprime 
una logica più profonda corri­
spondente alle esigenze di un 
movimento reale nel quale 
possono manifestarsi anche 
contrasti, maggioranze e mi­
noranze su singole questioni 
senza che sia impedita la ca­
pacità di decidere e senza ri­
produrre necessariamente lo­
giche di divisione partitica. 

Sta di ratto che dieci giorni 
fa all'esterno slete apparsi 
al rischio di rottura o quan­
tomeno di cambiamenti dra­
stici. 

L'ho detto chiaro: per quanto 
riguarda i rapporti tra te com­
ponenti all'orizzonte non ci 
sono sconvolgimenti negli 
equilibri politici. Questo an­
che per rugare qualche tenta­
zione che si era avvertita nei 
mesi passati, dentro e fuori la 
Lega, tramite! il proposito di 
trasferire pretesi trend politici 
generali nella dinamica del­
l'organizzazione. Al di là del 
latto che il 10 giugno ha fatto 
giustizia di ipotesi date troppo 
facilmente per scontate, credo ' 
che se la rappresentanza negli 
organismi si discostasse ec­
cessivamente dai rapporti reali 
del movimento, gli organismi 
stessi correrebbero il rischio ai 
venire detegitiimatfe Nonuty 
tratta di rimettere in discussio­
ne vecchi accordi sugli equili­
bri interni, ma di gestirli con 
senso di realismo'e con una 
dialettica fondata,sul merito-
dei problemi e improntata a 
criteri di efficacia operativa. 

Neppure tra I comunisti del­
la Lega le acque erano tran­
quille, nero. 

È vero. Il dibattito del congres­
so del Pei ha attraversato an­
che noi qui nella Lega. Non 
siamo una realtà meiapolitica 
anche se (ino a poco tempo 
eravamo considerati nel Pei 
un'area più orientata ad un 
pragmatismo spicciolo che 
capace di esprimere una pro­
pria politicità. Non dimentico 
peraltro il mio ruoto persona­
le, le mie opinioni J1 prima e 
il dopo Occhetto. Certamente 
il mio arrivo in Lega, l'arrivo di 
un comunista con un suo pro­
filo preciso nella discussione 
in atto nel Pei, da un lato ha 
rotto alcune abitudini consoli­
date e dall'altro tato ha anche 
indotto qualcuno a tentare di 
coprire politicamente semplici 
resistenze al cambiamento in­
terno. Con il congresso del Pei 
molte cose si sono chiarite: il 
partilo rilancia una nuova dia­
lettica unitaria e più avanzata 
e la componente comunista 
della Lega si ritrova piena­
mente in questa scelta, il pre­
sidente della Lega è entrato a 
far parte della Direzione co­
munista e questo non succe-

Lanfranco Turci 

deva da decenni. Si è rotto dn- -
che il giocattolo del p*s«W*o>. 
te migliorista bat ìpW§Dn-
gresso su cui fino all'ultimo 
hanno giocato ambienti inte­
ressati, segno unicamente del­
la stupidità di simili semplifi­
cazioni, se non vere e proprie 
distorsioni. Nello stesso Pei mi 
sembra si guardi alla coopera­
zione tcon un nuovo interesse, 
comeia uria via di democrazia 
economica in altri momenti 
trascurata a favore di un visio­
ne bipolare partito-sindacato. 

Com'è che Occhetto allora 
se l'è presa recentemente 
proprio con I cooperatori 
comunisti? 

Forse sarebbe meglio chieder­
glielo direttamente. Credo ab­
bia voluto prendersela con chi 
tra i comunisti non si impegna 
fino in fondo in una battaglia 
di rinnovamento del modello 
di partito e del modo di fare 
politica. Campagna elettorale 
compresa. In ogni caso il suo 
discorso non era mirato speci­
ficatamente ai cooperatori, né 
credo volesse fare di tutta l'er­
ba un fascio. 

Il problema delle compo­
nenti visto dall'angolo della 
potente Cmc di Ravenna che 
cosa è secondo te? Non è 
che quando si fanno affari è 
meglio avere più sponde 
per il lavoro di «lobbying* e 
allora tanto vale premiare I 
socialisti dentro per ottene­
re più vantaggi fuori sul 
mercato politico? 

lo so solo che le nostre impre­

se hanno bisogno che la Lega 
non sia assorbita da beghe in­
testine, né perda tempo con il 
riequilibrio delle correnti, che 
sia invece capace di contratta­
re con i grandi gruppi gli affa­
ri, tessa le relazioni con lo Sta-. 
to, faccia pesare in economia 
tutto il peso politico e sociale 
della Lega. Esattamente come 
fanno Agnelli e Gardini. 

Ecco li punto, come la Lega 
rappresenta il mondo della 
coopcrazione. Tu set accu­
sato di dirigismo... 

Non scherziamo. Io so bene 
che la Lega non può essere 
una holding, a far gli affan, a 
prendere le decisioni, a inca­
merare gli utili - e a rischiare -
sono le imprese. Ma neppure 
vogliamo essere una Confin-
dustria, ossia una organizza­
zione in cui le imprese per tro­
vare rappresentanza finiscono 
con l'affidarsi a questo o quel 
potentato. 

Concretamente, miai è 11 
profilo della Lega che bai In 
mente? 

Una Lega che non svolga solo 
i compiti tradizionali di rap­
presentanza e tutela sindacate 
ma esplichi una funzione più 
ampia, di coimpiendilorialita, 
cervello complementare ester-

tartari in 
ItalM è at)'èluW!rllc^é le no­
stre imprese più foni hanno 
bisogno di questo, il marchio 
Lega arricchisce ìutti, anche 
coloro che a volte sarebbero 
tentati di parlare da soli per 
tutto il movimento, E per que­
sto dobbiamo rinnovarci pa­
recchio. Ne orleremo alia 
conferenza economica in au­
tunno. Abbiamo, ancora trop­
po poca finanza, scarsa inter­
nazionalizzazione, innovazio­
ne lenta, management ancora 
debole. 

Siamo all'autocritica, il gi­
gante Lega ha 1 piedi d'ar­
gilla? ^ 

Non si tratta di questo. Si tratta 
di uscire da visioni localisti-
che, riduttive. Nell'agroali-
mentare per esempio raggiun­
giamo eccellenti risultati rico­
nosciuti da tutti: latte, carni, vi­
no. Ma non riusciamo ancora 
a unire a sufficienza risorse, a 
trovare economie di scala più 
ampie, a costituire un polo ve­
ramente integrato. l*a Lega 
non può decidere d'autorità di 
fondere due cooperative an­
che quando insieme potreb­
bero acquisire la leadership 
del mercato. Dobbiamo avere 
una discussionerchiara, pub­
blica su progetti precisi. Gli in­
teressati, imprese e soci, po­
tranno dire di no, ma sulla ba­
se di un processo trasparente. 
Ecco la «glasnost- di cui ho 
parlato dieci giorni fa. Si tratta 
di uscire da un certo munici­

palismo autoritario, che ai 
tempi di Gramsci riguardava il 
cooperatore capopolo, oggi 
magari le moderne tecnostrut­
ture. 

Cid la finanza, eppure qui la 
Lega ha fatto molto, prima 
con rUnfpol poi con la Ban­
ca. State acquistando una 
autorità finanziaria Inaspet­
tata... 

È vero, ma le nostre imprese 
sono ancora sottocapitalizzate 
anche nei settori dove rag­
giungiamo risultati brillanti. 
Abbiamo fatto una buona fi­
nanza di intermediazione e 
una buona finanza assicurati­
va, come dimostrano Unipol, 
Banec. Fincooper. Oggi il salto 
riguarda la finanza di investi­
mento per crescere. Non de-

, vono essere solo i grandi grup­
pi privati ad avvalersi del ri­
sparmio delle famiglie. Per 
questo abbiamo proposto an­
che una riforma della legge 
base delle coop, per aprire 
nuovi canali fra cooperative e 
il capitale di rischio. Ciò può 
esprimersi attraverso ta rivalu­
tazione della quota dei soci, 
oggi assolutamente penalizza­
ta, sia attraverso una nuova fi­
gura di socio di capitale di mi­
noranza nelle cooperative. 

Quindi volete aprire le Im­
prese al privati. Avremo De 
Benedetti socio della Cmc? 

Se vorranno potranno deci­
derlo a Milano e Ravenna. Ciò 
che ci interessa non è tanto 
l'apertura ai grandi capitali 
quanto piuttosto la capacita 
delle coop di attrarre rispar­
mio popolare diffuso con titoli 
negoziabili e realmente appe­
tibili. 

Ma In che cosa si distingue­
rebbe a questo punto Turci 
da qualsiasi altro imprendi­
tore? 

Intanto va detto che quando 
partecipiamo ad un appalto e 
sul filo di lana la spuntiamo 
sull'impresit di Agnelli o la 
Camst di Bologna vince la ga­
ra per i wagon restaurant è 
perché viene giudicata com­
petitiva dal punto di vista qua­
lità/ .orezzo. Difendiamo la 
rxintà^defle nostre imprese ln^-
quantotéti e'ia positività della 

sarebbero coperti dai grandi 
gruppi. 

In questo mercato preferisci 
Romiti o De Benedetti? 

Schematizzando, mi sembra 
che essi rappresentino due 
modelli politici diversi, non 
due modelli diversi di fare af­
fari. Sul piano politico-sociale 
De Benedetti dialoga anche 
con le forze di sinistra e maga­
ri domani dialogherebbe con 
un governo di alternativa, Ro­
miti vede l'alternativa come il 
diavolo l'acqua santa ed espri­
me nelle relazioni sociali un 
modello di comando puro. 
non di mediazione. 

E tu, la Lega, che modello 
esprimete? 

Noi attraverso l'attività impren­
ditoriale e di mercato tendia­
mo ad esprimere una specifi­
ca politicità. Vogliamo am­
pliare la concorrenza per mo­
rigerare il mercato e difendere 
meglio gli interessi collettivi e 
dei consumatori. Vogliamo 
garantire il pluralismo econo­
mico con alleanze, con l'im­
prenditorialità diffusa, affer­
mare nuove regole de! gioco 
in economia. È la scelta del­
l'imprenditorialità dei lavora­
tori che punta a forme di par­
tecipazione agii utili e al capi­
tale come forma di espresso­
ne di democrazia economica 
e di difesa dell'occupazione. E 
questa è politica. 

Intervento 

Accuse di terrorismo 
Un pretesto 

per colpire Charta 77 

RUDOLF CLANSKY " 

Q
ualche settima­
na fa il portavo­
ce del ministero 
cecoslovacco 
degli Interni ha 

• " • ^ ™ " * reso noto che la 
polizia aveva scoperto i re­
sponsabili di una serie di 
grandi incendi scoppiati in 
alcune aziende industriali 
della Boemia settentrionale. 
Sarebbero stati provocati, 
dal 1986, da appartenenti a 
un gruppo dì orientamento 
filofascista costituito nel 
1984, in maggioranza giova­
ni di meno di 20 anni. Agli 
stessi viene imputato, inol­
tre. l'assassinio di un Hen­
ne che non intendeva più 
collaborare con quel grup­
po. Lo stesso portavoce, in­
fine, ha comunicato che ol­
tre a quei giovani erano sta­
te arrestate persone aventi 
un rapporto con gruppi in­
formali. 

Dal canto suo, il coman­
dante del reparto investiga­
tivo dì Litomerice (città do­
ve gli imputati sono in car­
cere! ha dichiarato in una 
intervista al Radè provo che 
gli accusati «sono perseguiti 
per partecipazione ad atti di 
sabotaggio. Dalle indagini 
svolte risulta che l'attività di 
sabotaggio del gruppo è 
stata stimolata e diretta da 
persone che hanno agito 
come seguaci di Charta 77. 
Di qui le ragioni del com­
portamento di quel gruppo, 
che aveva avuto sostegno fi­
nanziario, la promessa di 
altro danaro e aiuto, di con­

-senso all'uso di droghe 
nonché promesse di van­
taggi personali e magari di 
futuri incarichi in caso di 
cambiamento del regime 
net paese e di vittoria dei 
sostenitori di Charta 77. A 
questo fine sono stati appic­
cati gli incendi, allo scopo 
di destabilizzare l'economia 
cecoslovacca, di provocare 
agitazioni tra la popolazio­
ne e contribuire cosi a pre­
parare una crisi generale». 

Notizie,e argomentazioni 
similari sono state diffuse 
dalla radio e dalla televisio­
ne. ^ mèzzi di cbntuhicazio-
ne di massa,~cioe, si sforza­
no di suscitare nell'opinio­
ne pubblica l'idea' che 
Charta 77, con l'appoggio 
fornito ai terroristi, è diven­
tata un'organizzazione peri­
colosa, dalla quale ogni cit­
tadino per bene dovrebbe 
tenersi alla larga. 

È fuori di dubbio, sem­
bra, che alcuni appartenen­
ti al gruppo filofascista sia­
no responsabili degli incen­
di. E va detto che l'arresto 
dei terroristi è un successo 
della polizia cecoslovacca. 
Fino a oggi il nostro paese 
non aveva praticamente co­
nosciuto questo metodo dì 
un mondo che si dice mo­
derno. E ne faremmo volen­
tieri a meno per il futuro. 

Ma che dire dell'accusa a 
Charta 77 di appoggio al 
terrorismo? Fino a oggi nes­
sun ìnbunale, nessuna pro­
va oggettiva hanno dimo­
strato che un qualsiasi so­
stenitore di Charta abbia 
collaborato con «terroristi". 
Naturalmente è possibile 
pensare che un qualche 
simpatizzante di Charta ab­
bia dato fuoco a qualcosa o 
abbia ucciso. Ciò appartie­
ne alle cose di questo mon­
do In ogni tempo, in ogni 
strato sociale vi sono stati 
assassini e incendiari. Sicu­
ramente di un reato del ge­
nere potrebbe essersi mac­
chiato qualcuno degli oltre 
un milione e mezzo di iscrit­
ti al Partito comunista di Ce­
coslovacchia Ma non per 
questo il Pcc può essere de­
finito il partito degli assassi­
ni e degli incendiari. Trasfe­
rire la responsabilità di atti 

di singoli - peraltro non an­
cora dimostrati e condan­
nati - a un intero gruppo è 
inammissìbile in qualsiasi 
società rispettabile. E que­
sto vale ancor più»per Char­
ta 77, ben conosciuta come 
comunità di persone che si 
sono incontrate per affer­
mare con mezzi legittimi - e 
soltanto legittimi - la neces­
sità ' di rispettare i diritti 
umani e civili. Accusare 
Charta 77, come fa la poli­
zia cecoslovacca, di colla­
borazione con il terrorismo 
è un gioco pericoloso. Non 
si possono evitare, a questo 
proposito, spiacevoli remi­
niscenze. Proprio Y incendio 
del Reichstag, appiccato 
forse da van der Lubbe, fu 
preso a pretesto dai nazisti 
per liquidare i comunisti e i 
democratici tedeschi. Nel-
l'Urss degli anni Trenta ba­
stava trovarsi d'accordo con 
una idea di Trockij per esse­
re condannati a morte. 
Qualcuno vuole forse che 
gli incendi della Boemia set­
tentrionale diventino il pre­
testo per colpire duramente 
Charta 77 e ì suoi aderenti e 
simpatizzanti? 

Negli ultimi tempi, pur­
troppo, è ben visibile una 
tendenza a inasprire le re­
pressioni. Mentre nell'Urss, 
in Polonia e in Ungheria si 
cerca una via d'uscita dalla 
crisi con profonde riforme 
politiche ed economiche, e 
gruppi e organizzazioni in 
precedenza perseguitati 
possono legalmente aspira­
re a partecipare all'ammini­
strazione dì quei paesi, il 
vertice cecoslovacco conti­
nua a eludere testardamen­
te ogni seria riforma. 

I
nvece di instau­
rare un dialogo 
con i cittadini 
ha lasciato più 
volte la strada li* 

— " bera alle repres­
sioni poliziesche. Basti ri­
cordare la «settimana Pala-
ch» dello scorso gennaio a 
Praga. E questo in contrasto 
con gli interessi e i diritti dei 
cittadini, ma anche dello 
stesso potere, in fin dei con­
ti Ciò inasprisce la tensione 
sociale, rende difficile la so­
luzione dei problemi che si 
sono accumulati. E se il ver­
tice cecoslovacco permette 
alla polizia di inventare un 
collegamento tra Charta 77 
e il terrorismo la faccenda 
può sfuggirgli di mano. 

È già accaduto, net pas­
sato. I primi processi politi­
ci, a cavallo del 1950, furo­
no montati per criminaliz­
zare l'attività politica degli 
oppositori del Pcc, e con gli 
ultimi furono liquidati diri­
genti di primo piano dello 
stesso partito comunista. I 
responsabili del paese do­
vrebbero tempestivamente 
abbandonare obiettivi che 
nella società possono pro­
vocare non pochi e irrepa­
rabili guasti 

Le repressioni possono 
certo frenare le riforme, ma 
non possono impedirle per 
sempre. Le riforme si affer­
meranno, come si sono af­
fermate nell'Unione sovieti­
ca, in Polonia e in Ungheria, 
nonostante la lunga resi­
stenza delle strutture di go­
verno. Si tratta di sapere se 
la strada della Cecoslovac­
chia verso le riforme può es­
sere rapida e pacifica o se 
dovrà essere segnata da 
conflitti sociali di difficile 
soluzione, dalle sofferenze 
dei carcerati, dalle violenze 
come quelle che si sono 
avute in piazza Tian An 
Men. a Pechino. Dovremmo 
dimostrare dì essere capaci 
di evitare quest'alternativa. 
Tutti insieme, nell'interesse 
di tutti. 
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